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18 – San Giuseppe da Copertino 
 

«IL FRATE VOLANTE » 
 
Giuseppe Maria Desa nacque il 17 giugno 1603 a 
Copertino (Lecce) in una stalla del paese. Il padre 
fabbricava carri. Rifiutato da alcuni Ordini per «la 
sua poca letteratura» (aveva dovuto abbandonare 
la scuola per povertà e malattia), venne accettato 
dai Cappuccini e dimesso per «inettitudine» dopo 
un anno. Accolto come Terziario e inserviente nel 
conventino della Grotella, riuscì ad essere ordinato 
sacerdote. Aveva manifestazioni mistiche che 
continuarono per tutta la vita e che, unite alle 

preghiere e alla penitenza, diffusero la sua fama di santità. Giuseppe levitava da terra per le 
continue estasi. Questo frate fuori da ogni schema, che dell’Eucaristia, da lui chiamata con amabile 
voce dialettale "lo Pecoriello”, avrebbe fatto la vita della sua vita, raggiunge in breve tempo, con 
l’assidua preghiera, i digiuni e l’austerità della vita, le più alte vette dell’ascesi e delle virtù. 
Ebbe il dono della scienza infusa, per cui gli chiedevano pareri perfino i teologi e seppe accettare la 
sofferenza con estrema semplicità. Morì il 18 settembre 1663 a 60 anni; fu beatificato il 24 febbraio 
1753 da papa Benedetto XIV e proclamato santo il 16 luglio 1767 da papa Clemente XIII. 
 
DALLA VITA  
Le cronache riferiscono che il 4 ottobre 1630, verso le otto del mattino, nella chiesa del monastero 
delle Clarisse in Copertino (Lecce) accadde un prodigio destinato a rimanere unico nella storia.  
Un frate, Giuseppe da Copertino, colto da estasi mistica, si sollevava da terra e passando sopra le 
teste dei fedeli andava a posarsi sul bordo del pulpito, ad un'altezza di circa tre metri dal pavimento. 
In altre parole aveva volato. Di tali aerei "ratti" (che comportarono anche l'intervento 
dell'Inquisizione) nel corso della sua vita gliene furono attribuiti quasi duecento. Naturalmente la 
Chiesa lo proclamò Santo per ben altre ragioni. Dai documenti risulta comunque che i clamorosi 
prodigi che accompagnavano le sue estasi sconvolsero nell'Italia del '600 intere folle di fedeli di 
tutte le estrazioni sociali, con forti ripercussioni anche in Europa. 
 
La mattina del 23 Luglio 1653, al termine della Messa fu chiamato dal suo superiore in portineria, 
dove lo attendeva l'Inquisitore generale dell'Umbria che gli annunciava solennemente il suo 
trasferimento: rimase impietrito finché il suo superiore non gli ricordò i meriti della Santa 
Obbedienza: allora P. Giuseppe si gettò in ginocchio per baciare i piedi del domenicano, ascoltò 
rassegnato il proclama del tribunale e quasi volò verso la carrozza, tra quattro soldati. Non aveva 
nulla con sé. Un ultimo sguardo all'amata Assisi e la carrozza si mosse per una destinazione ignota. 
Pietrarubbia, un paesino nascosto tra i boschi di Carpegna, nelle Marche accoglierà P. Giuseppe nel 
convento dei Cappuccini: così avevano stabilito i superiori. Non potrà parlare con nessuno, scrivere 
a nessuno, non rivelare la presenza; le relazioni personali erano riservate ai soli Cappuccini del 
Convento; gli ordini sarebbero stati affissi sulla porta del refettorio e della celletta di fr. Giuseppe. 
Chi tentasse di contravvenire a questi ordini sarebbe stato scomunicato! 
Nonostante l'accaduto P. Giuseppe era sereno e ai Cappuccini marchigiani non sembrava vero di 
avere tra loro quel Giuseppe da Copertino di cui tanto avevano sentito parlare. La cella di P. 

 



Giuseppe diventò ben presto un luogo di incontri spirituali in cui si trattavano argomenti di comune 
edificazione. Lui non accusava mai, non si lamentava, semmai si rallegrava che Iddio lo avesse 
sequestrato dal mondo e levato dalla curiosità che egli tanto aborriva. 
La notizia che P. Giuseppe era a Pietrarubbia non tardò a circolare e molta gente si riversò nel 
piccolo paese tra le colline Marchigiane. Grazie e miracoli erano profusi con dovizia: l'Inquisizione, 
d'altra parte, non aveva dato disposizioni a riguardo della Messa, che egli continuò a celebrare in 
pubblico. Ma anche questo periodo ebbe termine. Il Vicario generale del Vescovo di Urbino arrivò 
a Pietrarubbia con l'ordine di condurlo in altro luogo. 
- "Dove mi porterete?" chiese P. Giuseppe. 
- "Mi è stato vietato di manifestarvelo" rispose il Vicario. 
- "Ci sarà Dio nel luogo dove mi portate?" 
- "Padre, sì, senza dubbio" 
- "E allora andiamo tranquillamente: il Crocifisso ci aiuterà". 
 
DAI SUOI DETTI  
− Quando nello schioppo la polvere da sparo si accende manda fuori quel boato e fragore. Così il 

cuore estatico acceso di amore di Dio. 
− Col mistero del Santissimo Sacramento -diceva - Dio ci ha donato tutti i tesori della divina 

onnipotenza e ci ha fatto palese l'eccesso del suo divino amore. 
− Le persone che amano Dio sono come gli ubriachi, che non stanno in sé, e perciò cantano, 

ballano e fanno cose simili. 
− Tre sono le cose proprie di un religioso: amare Dio con tutto il cuore, lodarlo con la bocca, e 

dare sempre buon esempio con le opere. 
− La grazia di Dio è come il sole, che, splendendo su gli alberi e le loro foglie, li adorna ma non li 

contamina, li lascia nel loro essere, senza minimamente alterarli. Così la grazia di Dio, 
illuminando l'uomo, lo adorna di virtù, lo fa splendente di carità, lo rende bello e vago agli 
occhi di Dio; non altera la sua natura, ma la perfeziona. 

− I servi di Dio devono fare come gli uccelli, i quali scendono a terra per prendere un po' di cibo, 
e poi subito si risollevano in aria. Similmente i servi di Dio possono fermarsi sulla terra quanto 
comporta la necessità del vivere umano, ma poi subito, con la mente, devono sollevarsi al cielo 
per lodare e benedire il Signore. Gli uccelli, se scorgono del fango sul terreno, non si calano 
sopra, oppure lo fanno con molta cautela per non imbrattarsi. Così dobbiamo fare noi: mai 
abbassarci alle cose che macchiano l'anima, ma sollevarci in alto e con lei nostre opere lodare il 
Signore, sommo Bene. 

 
IL CANTICO DEL BENE  
Chi fa ben sol per paura 
non fa niente e poco dura. Chi fa ben sol per usanza 
se non perde, poco avanza. Chi fa ben come per forza 
lascia il frutto e tien la scorza. Chi fa ben qual sciocco a caso 
va per l'acqua senza vaso. Chi fa ben per parer buono 
non acquista altro che suono. Chi fa ben per vanagloria 
non avrà già mai vittoria. Chi fa ben per avarizia 
cresce sempre più in malizia. Chi fa ben con negligenza 
perde il frutto e la semenza. Chi fa bene all'indiscreta 
senza frutto mai s'acquieta. Chi fa ben per solo gusto 
mai sarà santo né giusto. Chi fa ben sol per salvarsi 
troppo s'ama e non sa amarsi. Chi fa ben per puro amore 
dona a Dio l'anima e il cuore e qual figlio servitore 
sarà unito al suo Signore. Gesù dolce Salvatore 
sia lodato a tutte l'ore il supremo e gran Motore 
d'ogni grazia donatore. Amen. 
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Spigolando tra i Santi di Settembre 
 
 

23 - San Pio da Pietralcina 
 

«UN POVERO FRATE CHE PREGA » 
 
Francesco Forgione. Nato il 25 maggio 1887, visse la sua 
infanzia e adolescenza serena e tranquilla in una onesta 
famiglia contadina. Entrò nel noviziato cappuccino di 
Morcone il 22 gennaio 1903 e si chiamò fra Pio. Ordinato 
sacerdote il 10 agosto 1910 a Benevento, restò fra i suoi, per 
motivi di salute, fino al 1916. Nel settembre dello stesso 
anno andò al convento di San Giovanni Rotondo e vi rimase 
fino alla morte. I carismi, in particolar modo le stimmate, di 
cui Dio arricchì la vita di Padre Pio, richiamarono 
l'attenzione dell'autorità ecclesiastica e provocarono 
interventi del S. Offizio, che comandò il suo trasferimento 
da San Giovanni Rotondo, affermando «non constare della 
soprannaturalità dei fatti a lui attribuiti» e gli vietò ogni 
esercizio di ministero, eccetto la messa, da poter celebrare privatamente nella cappella interna del 
convento. Fin da giovane Padre Pio comprese che doveva colmare insieme a Gesù lo spazio che 
separa gli uomini da Dio. Attuò questo programma con tre mezzi: la direzione delle anime, la 
confessione sacramentale, la celebrazione della messa. Dai quattro volumi del suo carteggio si può 
cogliere la statura dell'esperto direttore di anime, che fermamente vive e fa vivere le verità 
fondamentali della fede. Confessarsi da Padre Pio non era impresa facile e con la prospettiva di un 
incontro non sempre carezzevole, eppure il suo confessionale era sempre assiepato. Ma il momento 
più esaltante dell'attività apostolica di Padre Pio era quello della santa messa. Le centinaia di 
migliaia che l'hanno ascoltata hanno percepito in essa il vertice e la pienezza della sua spiritualità.  
Sul piano sociale, Padre Pio si impegnò molto per sollevare dolori e miserie di tante famiglie, 
principalmente con la fondazione della «Casa Sollievo della Sofferenza, fondò diversi gruppi di 
preghiera. Morì il 23 settembre 1968.  
 
DAI SUOI SCRITTI  
In una lettera a Padre Benedetto, datata 22 ottobre 1918, lo stesso Padre Pio racconta della sua 
"crocifissione": (…) cosa dirvi di ciò che mi dimandate del come si è avvenuta la mia crocifissione? 
Mio Dio che confusione e che umiliazione io provo nel dover manifestare ciò che Tu hai operato in 

 



questa tua meschina creatura! Era la mattina del 20 dello scorso mese (settembre) in coro, dopo la 
celebrazione della Santa Messa, allorché venni sorpreso dal riposo, simile ad un dolce sonno. Tutti i 
sensi interni ed esterni, non che le stesse facoltà dell'anima si trovarono in una quiete indescrivibile. 
In tutto questo vi fu totale silenzio intorno a me e dentro di me; vi subentrò subito una gran pace ed 
abbandono alla completa privazione del tutto e una posa nella stessa rovina, tutto questo avvenne in 
un baleno. E mentre tutto questo si andava operando; mi vidi dinanzi un misterioso personaggio; 
simile a quello visto la sera del 5 agosto, che differenziava in questo solamente che aveva le mani 
ed i piedi ed il costato che grondava sangue. La sua vista mi atterrisce; ciò che sentivo in 
quell'istante in me non saprei dirvelo. Mi sentivo morire e sarei morto se il Signore non fosse 
intervenuto a sostenere il cuore, il quale me lo sentivo sbalzare dal petto. La vista del personaggio si 
ritira ed io mi avvidi che mani, piedi e costato erano traforati e grondavano sangue. Immaginate lo 
strazio che sperimentai allora e che vado esperimentando continuamente quasi tutti i giorni. La 
ferita del cuore gitta assiduamente del sangue, specie dal giovedì a sera sino al sabato. 
Padre mio, io muoio di dolore per lo strazio e per la confusione susseguente che io provo nell'intimo 
dell'anima. Temo di morire dissanguato, se il Signore non ascolta i gemiti del mio povero cuore e 
col ritirare da me questa operazione.... 
 
Lettera a padre Agostino del 18 novembre 1912 
..."il nemico non vuole quasi abbandonarmi più, mi bussa continuamente. Egli cerca di avvelenarmi 
la vita con le sue infernali insidie. Si dispiace sommamente perché io ve le narro. Mi va suggerendo 
di tralasciare di narrarvi ciò che passa fra me e lui, e mi insinua di narrarvi piuttosto le buone visite; 
essendo, dice lui, le sole che possono piacervi ed edificare. - ...l'arciprete, reso consapevole della 
battaglia di quegl'impuri apostati, intorno a ciò che riguarda le vostre lettere, mi consigliò che alla 
prima vostra lettera che mi fosse pervenuta, l'andassi ad aprire da lui. Così feci nel ricevere la vostra 
ultima. Ma aperta che l'ebbimo la trovammo tutta imbrattata d'inchiostro. Sarà stata anche questa 
una vendetta di Barbablù? Non posso mai credere che così l'abbiate spedita, anche perché vi è nota 
la mia cecaggine. Le lettere scritte in principio sembrano illeggibili, ma dietro che vi ponemmo 
sopra il Crocifisso si fece un pò di luce tanto da potersi leggere, sebbene a stento..." 

Epistolario I° (1910-1922)  
 
«Su Padre Pio è rimasta famosa l'auto definizione che diede ad un giornalista: "Sono un povero 
frate che prega". Lo stavo a contemplare con la corona in mano; la chiamava la sua arma e scrisse al 
direttore spirituale che ne recitava almeno 5 intere ogni giorno; questo significa in termini di tempo, 
5 ore al giorno dedicate al Rosario. Dormiva pochissimo e aveva una capacità di fare più cose 
contemporaneamente. Meditava i misteri; così soffriva visibilmente i dolori della Passione di Cristo, 
ma sentiva pure nella sua anima i dolori di Maria, che riteneva la più grande martire, vera Regina 
dei Martiri. Più avanzava in età e più il Padre sentiva la necessità di aumentare lo spazio da dare alla 
preghiera. Già alla fine degli anni '40 m'ero accorto che il tempo che dedicava alle confessioni era 
assai ridotto. Era lontana l'epoca in cui confessava anche 16 ore al giorno. P. Michelangelo gli 
osservò un giorno: "Caro Padre non potresti confessare un po' più a lungo? Qui ci sono persone che 
vengono anche da molto lontano, dall'estero, e per potersi confessare da te debbono aspettare lunghi 
giorni". Ecco la risposta: "Caro P. Michelangelo, credi che la gente venga qui per Padre Pio?  
La gente viene per sentirsi dire una parola del Signore. E se io non prego, che cosa do alla gente?". 
Il bisogno della preghiera gli veniva anche suggerito dalla consapevolezza di essere indegno; si 
sentiva un grande peccatore, col rischio continuo, col terrore, di poter commettere un peccato e di 
poter perdere la fede. Perciò è sempre stato un grande mendicante di preghiere. Mi ero accorto che, 
se volevo vederlo illuminarsi di gioia, bastava che gli dicessi: "Padre, prego per lei". Ringraziava 
con effusione; pareva che volesse dire: "Finalmente uno che mi capisce!". 
Sentiva moltissimo lo stimolo alla preghiera anche perché sentiva la necessità di santificarsi per 
santificare. Era una preoccupazione che cercava di infondere a quanti gli si avvicinavano. 

Don Gabriele Amorth 
 



I  PROFUMI DI PADRE PIO  
Un giorno un noto Medico aveva tolto dalla piaga del costato di Padre Pio una benda che era servita 
a tamponare il sangue e l'aveva chiusa in un astuccio per portarla nel suo laboratorio di Roma, per 
analizzarla. Durante il viaggio, un Ufficiale e altre persone che erano con lui dissero di sentire il 
profumo che di solito emanava Padre Pio. Nessuna di quelle persone sapeva che il dottore aveva 
nella borsa la benda intrisa del sangue del Padre. Il medico conservò quel panno nel suo studio, e lo 
strano profumo impregnò per lungo tempo l'ambiente, tanto che i pazienti che andavano per le visite 
chiedevano spiegazioni. 
  
Fra Modestino raccontava: "Una volta mi trovavo in vacanza a San Giovanni Rotondo. Al mattino 
mi presentai in sacrestia per servire la Messa a Padre Pio, ma già c'erano altri che si disputavano 
questo privilegio. Padre Pio interruppe quel sommesso vociare dicendo - la Messa la serve solo lui - 
e indicò me. Nessuno parlò più, accompagnai il Padre all'altare di San Francesco e, chiuso il 
cancelletto iniziai a servire la Santa Messa in assoluto raccoglimento. Al "Sanctus" ebbi un 
improvviso desiderio di risentire quell'indescrivibile profumo che già tante volte avevo percepito 
nel baciare la mano di Padre Pio. Il desiderio fu subito esaudito. Un'ondata di tanto profumo mi 
avvolse. Aumentò sempre di più' fino a togliermi il respiro. Mi ressi con la mano alla balaustra per 
non cadere. Stavo per svenire e chiesi mentalmente a Padre Pio di evitarmi una brutta figura dinanzi 
alla gente. In quel preciso istante il profumo sparì. A sera, mentre l'accompagnavo alla cella, chiesi 
a Padre Pio spiegazioni sul fenomeno. Mi rispose: "Figlio mio, non sono io. È il Signore che agisce. 
Lo fa sentire quando vuole e a chi vuole. Tutto avviene se e come piace a Lui." 
  
 

 
 
 

27 – San Vincenzo de Paoli 
 

«IL SANTO DELLA CARITÀ » 
 
Vincent de Paul (1581-1660), fino a quindici anni fece il guardiano di 
porci per poter pagarsi gli studi. Ordinato sacerdote a 19 anni, nel 1605 
mentre viaggiava da Marsiglia a Narbona fu fatto prigioniero dai pirati 
turchi e venduto come schiavo a Tunisi. Venne liberato dal suo stesso 
«padrone», che convertì. Da questa esperienza nacque in lui il 
desiderio di recare sollievo materiale e spirituale ai galeotti. Da questa 
esperienza nacque in lui il desiderio di recare sollievo materiale e 
spirituale ai galeotti. 
Nel 1612 diventò parroco nei pressi di Parigi. E’ stato fondatore e 
ispiratore di numerose congregazioni religiose come la Congregazione 
della Missione i cui membri sono comunemente denominati 
“Lazzaristi”, e insieme a santa Luisa de Marillac, le Figlie della Carità 
ricordate come le “Dame della Carità” (1633) e la Società San 
Vincenzo de’ Paoli comunemente denominata “La San Vincenzo”. 

Diceva ai sacerdoti di S. Lazzaro: «Amiamo Dio, fratelli miei, ma amiamolo a nostre spese, con la 
fatica delle nostre braccia, col sudore del nostro volto».  
Per lui la regina di Francia inventò il Ministero della Carità. E da insolito «ministro» organizzò gli 
aiuti ai poveri su scala nazionale. Morì a Parigi il 27 settembre 1660, Papa Benedetto XIII lo ha 
proclamato beato il 13 agosto 1729 e papa Clemente XII lo ha canonizzato il 16 giugno 1737. 
Attualmente il suo corpo è esposto nella Cappella dei Lazzaristi, 95, rue de Sèvres a Parigi. La sua 
memoria liturgica è il 27 settembre. È considerato il più importante riformatore della carità della 



Chiesa cattolica. La sua opera ispirò Giuseppe Benedetto Cottolengo, fondatore della Piccola Casa 
della Divina Provvidenza. 
 
DAI SUOI SCRITTI  
− Lasciare Dio per Dio (ovvero lasciare la preghiera per andare a fare un’opera di carità urgente). 
− Non mi basta amare Dio se il mio prossimo non lo ama. 
− Le opere di Dio non si fanno quando lo desideriamo noi, ma quando piace a Lui. Non bisogna 

saltare davanti alla Provvidenza. 
− Quando sarete vuoti di voi stessi, allora Dio vi riempirà. 
− Io facevo dappertutto una sola predica che voltavo e giravo in mille modi: la predica del timore 

di Dio..., e Dio intanto faceva quello che aveva previsto da tutta l’eternità: benediceva il nostro 
lavoro. 

− Bisogna essere come i raggi del sole che si posano continuamente sopra l’immondizia e 
nonostante questo non si sporcano (così diceva alla sue Suore). 

− Il fine principale per il quale Dio ci ha chiamati è per amare Nostro Signore Gesù Cristo. 
− Bisogna santificare queste occupazioni cercandovi Dio e compierle per trovare lui, piuttosto che 

per vederle fatte. 
− “È Gesù” (le ultime parole prima di morire). 
− “Ti accorgerai presto che la carità è un fardello pesante... Ma tu conserverai la tua dolcezza ed il 

tuo sorriso. Non è tutto dare il brodo e il pane. Questo lo possono fare anche i ricchi...” 
 
PREGHIERA VINCENZIANA  
Signore, fammi buon amico di tutti,  
fa' che la mia persona ispiri fiducia  
a chi soffre e si lamenta.  
A chi cerca luce lontano da Te,  
a chi vorrebbe cominciare e non sa come,  
a chi vorrebbe confidarsi e non se ne sente capace.  
 
Signore aiutami,  
perché non passi accanto a nessuno  
con il volto indifferente, con il cuore chiuso,  
con il passo affrettato.  
Signore, aiutami ad accorgermi subito  
di quelli che mi stanno accanto,  
di quelli che sono preoccupati e disorientati,  
di quelli che soffrono senza mostrarlo,  
di quelli che si sentono isolati senza volerlo.  
 
Signore, dammi una sensibilità  
che sappia andare incontro ai cuori.  
Signore, liberami dall'egoismo,  
perché ti possa servire,  
perché ti possa amare,  
perché ti possa ascoltare,  
in ogni fratello che mi fai incontrare. 
 

 

 
 
 


